
DALLA MURGIA  AL PRESEPE VIVENTE DI MATERA  

(5 gennaio 2015) 

 

Lôescursione a Matera ha evidenziato lôinfluenza dei condizionamenti fisici ed umani sugli elementi storici 

stratificatisi nel tempo e ha inteso offrire un percorso inedito della città, che, grazie alla sua storia 

geologica ï caratterizzata da abbassamenti, ñsubsidenzeò e sollevamenti tettonici del Pliocene (da 7 a 2 

milioni di anni fa) e del Pleistocene (da 2 milioni di anni in poi) e stazionamenti risalenti sia al Paleolitico 

(Grotta dei Pipistrelli) che allôepoca Neolitica (villaggi di Murgecchia, di Murgia Timone e di Trasanello) ï 

è stata abitata sin dalla Preistoria. 

La sedimentazione marina ha determinato, in particolare, una piattaforma carbonatica e due diversi tipi di 

roccia: uno strato inferiore cretacico (profondo diverse centinaia di metri, che prende il nome di ñCalcare di 

Altamuraò) ed uno superiore formato da calcareniti (scaturiti dal disfacimento del precedente strato e da una 

nuova sedimentazione, come la ñCalcarenite di Gravinaò). Entrambi,  di  uguale  composizione chimica,  ma  

 differente struttura 

granulometrica, hanno 

favorito la presenza 

dellôuomo preistorico, il 

quale ha utilizzato, come 

rifugio, le cavità 

formatesi naturalmente 

per disgregazione della 

roccia friabile, allargate 

con la paziente tecnica 

dello scavo onde 

ricavarne ambienti, 

finestre, ripiani, cenobi, 

cappelle e impianti 

basilicali (ad aula unica, a 

due o tre navate, 

affrescati con iconografie 

tipiche della tradizione 

monastica latina).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Alt resì, per ottenere bacini idrici onde inglobare le precipitazioni meteoriche, adoperate per usi domestici ed 

irrigui fino a pochi anni fa. Lo sfruttamento cerealicolo-pastorale del territorio ha determinato, invece, la 

realizzazione di masserie, iazzi e, soprattutto, di abbeveratoi, forme di  raccolta  degli  apporti  meteorici  dai  

piani calpestii, tetti di terrazze e di edifici, sistemi di canalizzazione capaci di convogliare lôapporto 

garantito dalle piogge, vasche di decantazione e cisterne per la conservazione e distribuzione dellôacqua, per 

secoli il pi½ importante problema da risolvere da parte delle popolazioni dellôarea murgiana, le quali 

dovevano assicurarsi, in estate, una riserva idrica.  

La visita è iniziata, infatti, con la scoperta della cappella rupestre medievale di San Falcione (unôarea 

panoramica di fronte ai Sassi), ricavata nel banco roccioso dalle comunità monastiche italo-greche (sec. IX-

X), successivamente trasformata in struttura pastorale, delimitata da un recinto in muratura costruito, 

nellôOttocento, dai conti Gattini che vollero adibire lôintero complesso a ricovero per gli animali. È 

proseguita con la conoscenza degli ingegnosi sistemi di raccolta dellôacqua nellôaltopiano carsico materano, 

come le ñcisterne a tettoò (ovvero uno scavo coperto da volta a botte onde carpire anche le infiltrazioni del 

sottosuolo e la condensa naturale) attrezzate con abbeveratoi e sistemi di pompaggio azionati da forza 

animale o direttamente dai pastori e con i dissabbiatori (cioè vasche realizzate per intercettare la pioggia, 

farla decantare e, attraverso canali, convogliarla in depositi idrici, visibili nel ñMuseo dei sistemi di raccolta 

dellôacquaò a cielo aperto).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dal belvedere, inoltre, è stato possibile ammirare la spettacolare gravina di Matera, solcata dallôomonimo 

corso dôacqua, che, dopo aver ricevuto dalla sponda sinistra il torrente Jesce (nasce in territorio 

di Altamura) ï alimenta la pi½ importante riserva dôacqua dei tempi antichi, cio¯ il  laghetto detto lo Jurio ï, 

supera la città e sfiora lôabitato di Montescaglioso. Il lento cammino delle acque prosegue verso sud e sfocia 

nel fiume Bradano, dove forma un laghetto naturale (una ñmarmitta di erorsioneò, secondo la denominazione 

geologica), chiamato in gergo dialettale jurio (cio¯ gorgo, specchio dôacqua di piccole dimensioni,  di  forma  

ellittica o circolare, scaturito dal movimento 

vorticoso dellôacqua). Nella gola stretta e 

profonda, fessurata e permeabile, si riversano, inoltre, 

modesti ruscellamenti, al pari delle piogge rare, ma 

di forte intensità, fluenti lungo i solchi minori (lame). 

Modalità di raccolta e utilizzazione delle risorse 

idriche sono, inoltre, presenti a margine della gravina, 

dove un sistema di piccoli canali taglia il pianoro ed i 

terrazzamenti superiori, raccogliendo lôacqua di 

dilavamento.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Altamura
http://it.wikipedia.org/wiki/Montescaglioso


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Anche lôantico e complesso rione dei Sassi ¯ costituito da un sistema di raccolta delle acque piovane,  

realizzata nel corso dei secoli, che, attraverso canali solcati nella roccia, si riversano nelle cisterne a 

campana, ubicate sotto le abitazioni scavate nel calcare. Sotto la centralissima Piazza Vittorio Veneto, è 

ubicato, inoltre, il Palombaro Lungo ï cisterna (profonda 15 m e lunga oltre 50), alimentata da due torrenti a 

carattere stagionale (oggi quasi del tutto scomparsi) ï, che presenta ancora le aperture per il prelievo ed 

evidenzia i livelli dôacqua raggiunti nel passato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lôescursione si è conclusa con la visita al Presepe Vivente ï giunto alla sua 5
a 
edizione, dal titolo ñSegui la 

stella cometaò ï, illuminato da una scenografia sfavillante lungo le vie principali dei Sassi Barisano e 

Caveoso (dichiarati, insieme al ñParco Regionale delle Chiese rupestri del materanoò, Patrimonio 

dellôUmanit¨ dallôUNESCO), scelti dal regista Mel Gibson quale location per le scene del colossal 

cinematografico ñLa Passione di Cristoò, mentre nei primi mesi del 2015 verrà realizzata la produzione del 

remake dello straordinario film americano ñBen Hurò.  

Lungo il percorso presepiale sono stati collocati oltre 400 figuranti (soldati romani, danzatrici, gladiatori, 

artigiani, contadini, ecc.) ï oltre alle numerose scene (tra cui lôAnnunciazione, la Strage degli Innocenti, ecc.) 

fino alla grotta della Natività, illuminata dalla stella (dal diametro di 4 m) che guida il cammino dei Re 

Magi ï, i quali  hanno realizzato suggestive rappresentazioni della vita di un tempo, in costumi dôepoca, da 

fruire come in uno spettacolo teatrale, a cielo aperto, onde far rivivere il Natale sia come elemento ispiratore 

di un vissuto allôinsegna dellôaccoglienza, tolleranza, generosit¨, amicizia, creativit¨ e laboriosit¨, sia come 

salvaguardia e valorizzazione delle antiche tradizioni legate al mondo contadino e alla sfera artigianale, 

scaturite da complesse azioni millenarie e relazioni intercorse nei secoli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


